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AVE, VERGINE MARIA “IN VISITAZIONE” 

 
Donna dei lunghi silenzi,  
che maturan la parola  
vate delle rimembranze  
nel più splendido dei canti:  
il tuo MAGNIFIAT! 
O Figlia dell’osservanza  
ove si incurva una culla  
o Eva dell’obbedienza  
in cui nasce l’uomo nuovo. 
Ave, Vergine Maria in Visitazione … 
 

Arca di un’altra alleanza  
ove amor diventa legge  
fine della dura erranza  
quando si erge la tua fede,  
Madre Tu nella speranza  
ove Dio si fa a noi gaudio, 
Madre Tu nella sofferenza  
ai piedi di tante croci  
Ave, Vergine Maria in Visitazione... 
 

Bella sei di quell’infanzia  
in cui Dio ci ha rimessi,  
o covone di semenza  
che il suo popolo ha nutrito,  
fiamma tu dell’evidenza  
in visita perenne  
alla nostra notte fonda,  
e tu segno di speranza  
di cui il soffio ci circonda ... 
Ave, Vergine Maria in Visitazione. 

 
Madre Vincenza Minet, 1985  
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1. CON LA CHIESA – NELLA CHIESA – PER LA CHIESA 

  

“Le Ancelle della Visitazione sono membra vive e figlie devote della 
Chies… Vivono perciò in comunione di vita ecclesiale e filiale dipendenza ai 
Vescovi nelle Diocesi in cui operano … e insieme con esse si stringono in 
comunione di fede, di amore e fedeltà al Sommo Pontefice …” (art. 5 b). 

 

La Chiesa è la nostra Madre ed ai suoi insegnamenti, ogni comunità 
religiosa deve restare fortemente ancorata per rafforzarsi attraverso i 
Sacramenti che da questa Madre vengono offerti, offrire ai fratelli, come 
consacrate a Cristo e devote figlie della Sua Chiesa, il mistero della infinita 
misericordia e dell’immenso amore di Dio per l’intera umanità. 

Come ogni altra Comunità religiosa o gruppo ecclesiale, la “nostra 
Casa” è la Chiesa, da essa ogni giorno e in ogni circostanza, ci viene 
offerta la luce, la forza, la serenità nel compiere quanto il Signore affida 
ad ogni Congregazione secondo il “Carisma” proprio affidatole da Dio per 
l’edificazione della Madre Chiesa e perché attraverso i diversi Carismi, 
risplenda nella Chiesa il Mistero salvifico di Cristo e la presenza materna 
di Maria 

 

1.1. Sentire con la Chiesa 

Abbiamo enunciato che la Chiesa è Madre, una Madre che è 
pienamente coinvolta nel mistero salvifico di Dio. Ci domandiamo: quanta 
sofferenza è nel cuore di questa nostra Madre in questo tempo dalle mille 
teorie, dalle scoperte più assurde, dai dinieghi, dai tradimenti, e 
dall’esodo di molti suoi figli? 

Il Vangelo è l’unico Sacro Libro in cui rifugiarci per continuare non 
solo, ma per rafforzare la nostra fede rendendola luminosa e trainante. 

In questi due millenni di storia, la Chiesa ha conosciuto persecuzioni, 
eresie, abbandoni. 
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Ha conosciuto e conosce la fragilità della fede dei cristiani di oggi. 

Nonostante questo, la Chiesa rimane come faro splendente per tutti 
coloro che vogliono rifugiarsi in essa. 

Il lamento di Gesù su Gerusalemme è attuale ancora oggi: 
“Gerusalemme, Gerusalemme che uccidi i Profeti e lapidi coloro che 
vengono a Te, quante volte avrei voluto raccoglierti sotto la mia 
protezione come la gallina raccoglie i suoi piccoli sotto le sue ali, ma tu 
non hai voluto!”. Che triste lamento … E Gesù pianse su Gerusalemme. 

“… ho altre pecorelle che non sono di questo ovile, anche queste 
debbo radunare affinché si faccia un solo gregge sotto la guida di un solo 
pastore”. 

Noi consacrate, in particolare, come non farci carico di questo 
lamento del nostro Sposo Gesù? 

Della sofferenza della nostra amata Madre: la Chiesa sposa di 
Cristo? Come possiamo non pregare per il Santo Padre, chiamato a 
“pascere il gregge di Dio?” 

Come non sentire, noi consacrate, la responsabilità anche della 
nostra poca fede? 

Dagli esempi poco trainanti che diamo ai nostri fratelli. 

Dei nostri comportamenti non sempre ortodossi. 

 

1.2. Operare con la Chiesa 

Ogni cristiano, ma in particolar modo ogni consacrato dovrebbe 
essere simile ad un “Faro” che attira verso una meta di salvezza. 

Gesù stesso ce lo dice: “Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, 
affinché glorifichino il Padre vostro che è nei cieli”. 

Risplendere nella Chiesa, è dovere di ogni cristiano, ma lo è in 
particolar modo di ogni consacrato/a. 

Più che con le parole dobbiamo parlare con la vita. 

Un antico proverbio dice: exempla traunt, verba volant, ossia: gli 
esempi buoni trascinano al bene, le sole parole volano via col vento. 
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C’è bisogno di una testimonianza forte, luminosa, trainante. C’è 
bisogno di testimoniare che “oggi”, in questa nostra società immersa nel 
consumismo o nella più struggente povertà e miseria, il cuore dell’uomo e 
di noi consacrate in particolare, ci facciamo prossime a quei nostri fratelli, 
sia dei fratelli che vivono nel “consumismo sfrenato” affinché si facciano, 
secondo le possibilità, sostegno di chi muore di fame. 

Vale qui per noi tutte, una riflessione sincera e profonda di come 
viviamo il nostro voto di povertà. 

Non di rado si ascolta chi sa ben parlare mentre poco sappiamo 
accogliere un esempio di generosità, di fedeltà, di autentico amore. 

La Chiesa ci offre la Parola di Dio. E’ su questa Parola che dobbiamo 
far leva e trovare la forza per una testimonianza comprensibile e 
trainante. 

Non di rado persone che frequentano la Chiesa si allontanano da 
essa per gli esempi poco edificanti, per non dire cattivi, da parte di 
persone anche consacrate. 

Noi, ognuna di noi, della nostra Comunità, nei nostri rapporti con 
chiunque a noi si avvicina, siamo di “luce” oppure di “tenebra”. 

La vita consacrata comporta una speciale missione da viversi nella 
fantasia della carità (NMI 50). 

Se la vita religiosa perdesse la sua carica spirituale non varrebbe la 
pena di esistere. Dovremmo di tanto in tanto porcela questa domanda e 
rispondere con assoluta sincerità. Non possiamo accontentarci di una vita 
mediocre, come faro in via di estinzione, ma essere fari luminosi, posti in 
alto, affinché la luce “risplenda a tutti coloro che vivono nelle tenebre”. 

 

1.3. Pregare per la Chiesa 

Noi tutte ricordiamo ed ogni tanto recitiamo l’angosciosa preghiera 
che Gesù rivolge al Suo Divin Padre, prima di iniziare la Sua passione e 
morte: “Padre, è giunta l’ora, glorifica il tuo Figlio come anche il tuo Figlio 
glorifichi Te … io non sono più nel mondo perché vengo a Te. Padre santo 
custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa 
sola con noi”. 
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Noi consacrate anche a questa preghiera che Gesù rivolge al Suo 
Divin Padre dobbiamo riflettere se realmente il nostro vissuto quotidiano: 
edifica la Chiesa santa di Dio? 

Se la nostra presenza in comunità e con i fratelli, è di unione o 
piuttosto di divisione. 

Se il nostro parlare dal “profondo” dove cioè abita la Trinità 
Santissima, un parlare pertanto che conduce alla pace, all’unione 
fraterna, e ad un amore più vero ed autentico per il nostro Sposo Gesù. 

Se la nostra vita quotidiana, in fedeltà alla nostra consacrazione, è 
realmente: offerta totale, serena e carica d’amore affinché il mondo 
creda in Colui che: per noi uomini e per la nostra salvezza è Morto e 
Risorto. La luce, la forza nonché la gioia nell’offrire la nostra vita ci viene 
solo da Gesù. 

Maria, la nostra Madre, non mancherà di sostenerci con il suo 
amore, la sua tenerezza e aiuto materno. 

L’insieme di questo impegno, è preghiera per la Chiesa perché non si 
prega solo con le parole, ma anche con la vita. 
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2. AUTORITÀ E SERVIZIO 

 

“L’Autorità è un servizio che nel nome di Dio tiene uniti mente e 
cuore di tutte le sorelle nel tendere generosamente e realisticamente, in 
una fraterna vita comune, al raggiungimento dell’ideale proprio della 
nostra Congregazione” (Cost. 118). 

“Io sono in mezzo a voi come uno che serve”. 

Sia dell’esempio offertoci da Gesù e sia da quanto ci dicono le 
Costituzioni, l’autorità è e deve essere un vero servizio. 

Non si può richiedere alle Sorelle quello di cui, chi è preposto in 
autorità, non ne dà per prima l’esempio. 

Gesù lava i piedi ai suoi discepoli. Il lavare i piedi era al tempo un 
servizio riservato agli schiavi, un servizio quindi umiliante. 

Gesù, prima di sedersi a tavola con i “Suoi” per l’Ultima cena, 
cingendosi il grembiule e inginocchiandosi a lavare i piedi ai suoi Apostoli, 
ci offre un esempio sublime di umiltà e di servizio. 

Egli infatti, dopo aver compiuto questo gesto, dice ai Suoi Apostoli: “ 
Se io, il Maestro e Signore, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete 
lavarvi i piedi a vicenda. Vi ho dato l’esempio affinché come ho fatto io, 
così facciate anche voi” (Gv 13,14). 

Non è tanto il lavare i piedi che Gesù intende dire, quanto piuttosto 
offrire loro e a noi oggi, la lezione che nessun servizio compiuto con 
amore è privo di significato. 

Questo “gesto” di grande umiltà, non è facile a comprendersi e 
credo che questo sussista perché ancora non abbiamo compreso 
l’esempio scomodo, ma veramente salvifico di Gesù. 

“Anche voi dovete lavarvi i piedi a vicenda”, un vero comando quello 
di Gesù. 

Si tratta di saper cogliere le necessità dei nostri fratelli, delle nostre 
sorelle, la necessità di accogliere e compiere con amore e in spirito 
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salvifico anche i servizi umili (per modo di dire), perché qualsiasi servizio 
prenderà proporzioni salvifiche nella misura che esse sono animate da 
umiltà e amore per Dio e per i fratelli. 

L’esempio di Gesù vale non solo per chi è preposto in autorità, ma è 
emblematico per ognuna di noi che ci siamo poste al seguito di Gesù nel 
servizio ai fratelli. 

E’ indispensabile vivere la nostra consacrazione contemplando e 
imitando Gesù e l’umile Sua Madre Maria che si è proclamata “serva del 
Signore”. 

Anche ognuna di noi con la professione religiosa, ha pubblicamente 
dichiarato di voler vivere seguendo e imitando Gesù nella sua povera, 
casta, obbediente e totalmente dedita al volere del Suo Divin Padre. 

Una obbedienza ed una offerta portata fino al sacrificio supremo: 
Lui, Dio come il Padre e lo Spirito Santo, per noi uomini e per la nostra 
salvezza, viene appeso e muore sull’infamante legno della croce. 

Oggi noi cantiamo nel Preconio Pasquale: “Felice colpa che ha 
meritato a noi un tale e tanto Salvatore”. 

Ma noi, ognuna di noi, consacrate sull’esempio di Cristo , per 
protrarre nel tempo la sua azione salvifica e beneficio dell’umanità, come 
ci comportiamo di fronte alle difficoltà, incomprensioni, o anche alla 
fatica che comporta il lavoro quotidiano? 

D’altra parte, la fatica è un ordine imposto da Dio ai nostri 
Progenitori: “D’ora in poi la fatica vi accompagnerà e guadagnerete il cibo 
con il sudore della vostra fronte”. 

Con quale amore e con quali intenzioni, affrontiamo la fatica, le 
difficoltà, le incomprensioni che ogni giornata ci può presentare? 

Noi vorremmo e talvolta ci impuntiamo, perché le nostre giornate 
procedano secondo quello che è nel nostro pensiero, dovremmo invece 
essere coerenti con quello che diciamo ogni mattina e più volte nella 
giornata con il “Padre nostro: sia santificato il Tuo Nome – venga il tuo 
regno – sia fatta la tua volontà”. 

La volontà di Dio ben di rado corrisponde alla nostra volontà, per cui 
riteniamo che valga la nostra volontà e non quella di Dio. Cerchiamo in 
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ogni modo di ingannare noi stesse, senza pensare che Dio non si inganna 
e non si può ingannare. 

Senza pensare che un giorno ci presenteremo al nostro Padre 
celeste che è luce tersissima, che è Presenza nel tempo, per Dio esiste 
solo il “presente”, presentandoci a Lui non avremo nessuna scusa di 
apporre, come risponderemo o come ci sentiremo alla Sua Presenza? 

Certamente non troveremo parole da opporre a quello che a Dio è 
presente. 

Questo vale per chi è preposto in Autorità che dovrà rendere conto 
di come ha esercitato questo compito. 

Vale anche per noi Sorelle, chiamate a rispettare l’Autorità di ogni 
tipo e grado, a rispettare e obbedire a quanto da Essa viene disposto, 
piacevole o meno. 

In particolare, dobbiamo prestare la nostra umile, rispettosa e 
amorosa obbedienza al Santo Padre. E’ direi d’obbligo per tutte noi, 
leggere e meditare quanto ci viene proposto dalla Santa Madre Chiesa: 
Papa – Vescovi – Sacerdoti. 

Per Gesù certamente non è tanto piacevole morire come un 
malfattore sulla croce, basta ripeterci nel profondo alcune parole da Lui 
pronunciate da quel Patibolo infamante: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato?” 

Poi, con uno sguardo profondo e pieno di sofferenza, prega: Padre, 
perdona loro perché non sanno quello che fanno”. 

Dobbiamo imparare che cosa significa essere posti in autorità 
sull’esempio di Cristo Gesù. 

Penso che non troveremo parole per lamentarci se non si è 
considerate, se si è biasimate, contrastate o giudicate più o bene. 

La croce di Cristo è il “grande Libro” da leggere e vivere ogni giorno 
in modo particolare da chi è preposto in autorità. 
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3. VIVERE L’AUTORITÀ IN SPIRITO DI SERVIZIO 

 

“… Il loro compito esige che precedano e accompagnino le sorelle 
nella pratica fedele delle Costituzioni. 

Dimenticando se stesse saranno a disposizione delle altre che 
ameranno come figlie di Dio …” 

“Nel Vangelo di Giovanni (13 e ss) troviamo quanto segue: “Se io, il 
Signore e Maestro, vi ho lavato i piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni 
gli altri, vi ho dato l’esempio perché anche voi facciate come ho fatto io”. 

 

Sia dal Vangelo che dalle Costituzioni si evidenzia chiaramente come 
l’Autorità debba viversi in spirito di servizio. 

S. Paolo, scrivendo ai Tessalonicesi (5,12-13) scrive: “Vi preghiamo, 
fratelli di aver riguardo per quelli che faticano tra voi, che vi sono preposti 
dal Signore e vi ammoniscono; trattateli con molto rispetto e carità a 
motivo del loro lavoro”. 

L’autorità deve, anzitutto, precedere sempre ed in tutto con 
l’esempio. 

L’esempio è certamente l’elemento più importante per richiedere 
poi alle sorelle quello che è in conformità al Vangelo e alle Costituzioni, 
non potrebbe chiedere alle sorelle se lei stessa, per prima. non 
precedesse con l’esempio. 

I compiti di chi è preposto in autorità sono particolarmente tre: 

1. Di animazione spirituale; 
2. Di mantenere unita la comunità nel nome del Signore; 
3. Di ascoltare, esortare e precedere in tutto con l’esempio. 
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3.1. Animazione spirituale 

Animazione spirituale: attraverso incontri sia personali che 
comunitari. Non anteporre il lavoro: alla preghiera, all’animazione, 
all’ascolto ed esortazione spirituale sia individuale che comunitaria ed 
Ecclesiale. 

Nei momenti difficili e di oscurità o difficoltà comunitarie o 
Istituzionali, saprà mantenere la serenità infondendo fiducia in Colui che 
tutto permette per il bene delle Sue creature o delle Sue Istituzioni. 

Ogni Istituzione che porta il Sigillo della Chiesa, va considerata come 
Opera di Dio, pertanto va amata, sostenuta, amorevolmente protetta. 

 

3.2. Impegno di mantenere unita la Comunità 

Impegno di mantenere unita la Comunità: è questo un impegno 
certamente arduo e difficile che deve indurre la responsabile alla 
preghiera per ottenere da Dio, la luce necessaria per comprendere i vari, 
diversificati momenti che la Comunità vive. 

Ci sono momenti di serenità, di pace, di amore vicendevole, ma ci 
sono anche momenti difficili da risolvere che richiedono luce dall’alto, 
preghiera e non di rado anche penitenza. 

Lo Spirito del Signore, le verrà concesso se richiesto in umiltà e fede 
nella speranza certa che il Signore vuole il BENE delle sue figlie. 

 

3.3. Ascoltare – esortare – precedere con l’esempio 

Ascoltare – esortare – precedere con l’esempio: non è certamente 
un impegno facile, anche per l’impegno affidatole che domanda 
attenzione e cura su vari fronti. 

Chi è preposto in Autorità, specialmente se la comunità è numerosa, 
ha assolutamente bisogno di delegare alcune sorelle secondo lo specifico 
apostolato da svolgere. 
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Di grande vantaggio saranno gli incontri perodici con le delegate, 
incontri che favoriranno la comprensione, l’accoglienza e l’aiuto 
vicendevole. 

Più facilmente saranno eliminate forme di gelosia, di facili screzi 
qualora si verificassero “confronti”. 

Tutto si risolve se nella comunità regna l’amore, la comprensione e il 
doveroso impegno per assolvere, nel migliore dei modi, il proprio dovere 
apostolico. 

Chi ha il compito di servizio delle Sorelle, avrà sempre nel cuore 
l’esempio del Signore Gesù: “Io, il Maestro e Signore, ho lavato i vostri 
piedi”. Nulla di più umiliante a quel tempo, era un servizio riservato agli 
schiavi. 

Memori che ognuna di noi è come l’umile Vergine di Nazareth, “la 
schiava del Signore” non riterrà nessun servizio, per quanto umile, 
oneroso o nascosto che la esoneri per il suo compito di responsabile della 
comunità quando il tempo le consentirà di farlo. 

L’umile Vergine di Nazareth, Madre dell’Altissimo Signore, ci insegni 
e ci conduca sulla strada dell’ “Autorità – Servizio”. 
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4. LA FORMAZIONE 

 

LA FORMAZIONE VERSO LA VITA CONSACRATA consiste in un 
cammino graduale di identificazione e conformazione alla vita di Cristo 
Gesù il “Consacrato” del Padre. 

Una vita quindi che ci veda in ogni luogo ed in ogni circostanza, in un 
impegno veritiero e costante, nella imitazione di Cristo che, pur essendo 
Dio, si fece uomo e visse in assoluta povertà nella casa di Nazareth e nella 
Sua vita Pubblica, ebbe a proclamarsi povero dicendo: “Le volpi hanno 
delle tane, gli uccelli dell’aria dei nidi, il Figlio dell’Uomo non ha una 
pietra dove posare il capo”. 

Una vita casta- vergine, una vita pertanto totalmente dedita nella 
realizzazione della volontà salvifica di ogni uomo secondo la volontà del 
Suo Divin Padre. 

Una vita obbediente, dalla Sua nascita in una grotta di Betlemme. 

Obbediente a Maria e Giuseppe nella casa di Nazareth. 

Obbediente alla volontà del Suo Divin Padre, nell’annuncio della 
Buona Novella che conduce alla salvezza. 

Una vita, che sempre in obbedienza al Suo Divin Padre, che vuole la 
salvezza di ogni uomo, chiede al Suo diletto Figlio e nostro Salvatore di 
morire appeso al legno infamante della Croce, in mezzo a due ladroni: 
umiliato, schernito e deriso. 

Segue la Sua gloriosa Risurrezione e Ascensione al cielo da dove 
invia all’umanità di ieri e di oggi, il Suo SANTO SPIRITO, luce, forza e 
consolazione nel nostro terreno pellegrinaggio. 

L’obiettivo della formazione verso una vita di consacrazione è un 
cammino graduale di identificazione con CRISTO povero – casto – 
obbediente e totalmente dedito alle “cose del Suo Divin Padre”. 

La giovane pertanto, dovrà impegnarsi seriamente e 
progressivamente alla imitazione di Cristo suo unico Modello e Maestro 
interiore. 



14 

Dovrà: nella quotidiana meditazione del mistero di Cristo, 
assimilarne le virtù, sotto la direzione della Suora preposta alla sua 
formazione. 

Obiettivi specifici: 

4.1. Dimensione umana 

1. Valorizzazione della propria identità come persona umana e 
persona consacrata; 

2. Maturazione della propria autonomia personale: senso di 
responsabilità, di equilibrio a livello emozionale, sociale, 
spirituale; 

3. Cammino verso una crescente autonomia nell’assunzione degli 
incarichi, delle responsabilità, di impegno per una maturazione 
umana, affettiva, spirituale ed inoltre verso una maturazione di 
comportamento verso ogni persona di comunità o Ospite. 

4. Acquisizione responsabile del proprio ufficio e del lavoro che 
questo comporta, l’utilizzo del tempo, la responsabilità del 
proprio dovere, la collaborazione e corresponsabilità 

5. Imparare l’arte di comprendere i segni di Dio, per sé stessa, per 
la Comunità e per il mondo. 

 

4.2. Dimensione cristiana 

1. Alimentare la vita spirituale con una partecipazione viva e attiva 
alla Celebrazione Eucaristica, alla Liturgia delle Ore, alla 
preghiera personale e comunitaria, 

2. di grande importanza è la meditazione quotidiana della Parola di 
Dio nell’impegno di conformare a questa la nostra vita. 

3. La recita quotidiana del Santo Rosario. 
4. Impegno per fondere armonicamente la vita spirituale – 

comunitaria – apostolica 
5. Esercitarsi nella pratica delle virtù umane, morali – teologali. 
6. Impegno per vivere i voti professati. 
7. Essere sensibili ai mali morali, spirituali, e umani dell’umanità. 
8. Essere sensibili ai fratelli che sono nella sofferenza fisica, memori 

delle parole di Gesù: “ Ero infermo e mi avete visitato”. 



15 

 

4.3. Dimensione carismatica 

1. Crescere nell’amore per l’Istituto ed attraverso esso aprirsi ai 
grandi problemi della Chiesa. 

2. Adesione alla Parola della Chiesa, del Papa. 
3. Assumersi la responsabilità della propria consacrazione a Dio ed 

alla missione apostolica. 
4. Preparazione all’azione apostolica in cui si è inviate 
5. Vivere in spirito di umiltà, obbedienza, responsabilità il compito 

affidato offrendo a Dio la sofferenza fisica e morale che potrebbe 
costare. 

6. Impiegare il tempo che Dio ci dona, con intelligenza, con amore, 
responsabilità. 

7. Vivere la vita comunitaria come dono mettendo in atto la 
corresponsabilità, la solidarietà con le preoccupazioni della 
Chiesa, dell’Istituto, dell’umanità. 

8. Essere , come Maria, sollecite per le cose di Dio. 
9. Vivere la giornata come “dono”, come “servizio” e di “Lode” 

sull’esempio dell’umile Vergine di Nazareth: MAGNIFICAT! 
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